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Krobylos II 

Un groviglio di segni,  da Parmigianino a Kentridge 

 “Il mondo mi appare come un dedalo in cui voglio orientarmi, e devo farlo come disegnatore. Ci sono le visioni, rappresentazioni suggestive che, a partire dall’infanzia, hanno giocato un ruolo centrale nella mia vita e mi hanno soggiogato per fascino o per raccapriccio. Voglio trattenere quelle fragili e incomprensibili forme. Sapere da dove proviene questo flusso di fenomeni è per me secondario, in fin dei conti. Una pulsione irresistibile mi spinge a disegnare le immagini che affiorano come in una sorta di crepuscolo dell’anima”.

(Alfred Kubin, Il disegnatore di sogni)

La pratica del disegno ha una lunga storia, antica quasi quanto l’uomo, che lo ha accompagnato sempre nella manifestazione dei suoi sogni sul mondo. Idee, appunti visivi, costruzioni mentali, visioni ad occhi aperti, automatismi segnici, queste sono solo alcune delle innumerevoli traduzioni a cui l’animo umano ha dato forma tramite l’arte unica e insostituibile del disegno.

Il disegno disegna e designa l’inespresso, l’invisibile, l’indicibile. Dona corpo a ciò che prima non l’aveva, rende visibile il pensiero nello spazio eternizzandolo nel tempo. Non solo, è la sua diretta prosecuzione dallo spazio visionario della mente alla sensorialità e alla gestualità del corpo, passando dalla mente al braccio, alla mano e alle dita. È il linguaggio artistico più vicino al corpo e allo spirito, con meno mediazioni e sovrastrutture intellettuali. Spesso è di getto, intimo e crepuscolare, più simile alla musica, alla voce e alle loro improvvisazioni.

Per questo il contemporaneo ama tanto il disegno, fino a elevarlo a linguaggio di espressione di questi tempi rapidi, fluidi, in continuo cambiamento. Pure il disegno oggi è liquido come la nostra modernità, segue la velocità del pensiero, sorge fugacemente sul foglio bianco per divenire in pochi istanti un segno che lascerà una traccia indelebile negli occhi di chi lo guarda.

Il disegno è anche quella forma atavica che cambia con il mutare del tempo connettendo l’uomo alla sua storia; dai graffiti delle grotte di Lascaux fino ai disegni contemporanei di David Hockney su iPad (dispositivo scelto dal celebre artista settantenne per la velocità di esecuzione), il disegno non ha mai smesso di rappresentare la fenomenologia del mondo.

Con le avanguardie storiche del XX secolo l’arte del disegno ha conosciuto una nuova vita che perdura tutt’oggi. Da studio preparatorio del passato si è trasformato in un linguaggio autonomo, significante, assumendo spoglie inedite e ibridandosi con altri generi e pratiche artistiche: dai collage cubisti ai frottage dadaisti, dai calligrammi lettristi alla materia segnica degli Informali; dalle forme installative inaugurate dai Concettuali ai wall-drawing contemporanei; dalle performance che sfruttano la gestualità e l’improvvisazione del disegno alle videoanimazioni odierne che coniugano sofisticate tecnologie al magma segnico. 

Alle soglie degli anni duemila il disegno è diventato tutto e il suo contrario senza smarrire la sua unicità. Rispetto ad altre arti ancestrali come la pittura o la scultura, il disegno ha dimostrato di sapersi reinventare di continuo, di cogliere lo spirito dei tempi arricchendosi di possibilità 

espressive e di tecniche sempre diverse. L’attenzione data nuovamente al disegno dalle ultime generazioni d’artisti testimonia una passione mai sopita verso un’arte primordiale che non cessa di essere il momento di maggiore aderenza tra il sorgere dell’idea e la sua manifestazione fenomenica sotto forma d’immagine. 

“È solo quando sono fisicamente impegnato in un disegno che l’idea comincia ad emergere. Esiste una combinazione tra disegnare e vedere, tra fare e scoprire, che stuzzica una parte della mia mente che altrimenti resta chiusa.”

(William Kentridge)

Un artista che ha fatto dell’automatismo psichico del disegno una forma superlativa di arte tra storia e modernità è William Kentridge. Rivendicando negli anni Novanta la forza generatrice del disegno, l’artista sudafricano ha inventato una pratica inedita chiamata Drawings for projection che coniuga il movimento continuo del disegnare all’illusione cinematica dell’animazione. I suoi filmati non sono composti da una sequela di immagini immobili preparate a priori e movimentate dal flusso filmico, ma mostrano l’istantaneità del disegno mentre si forma e si sviluppa sulla carta grazie ad un movimento ininterrotto di cancellature e riscritture contigue capaci di rappresentare il movimento del pensiero nel divenire segno, immagine.

L’artista americana Joan Joans ne ha fatto invece il fulcro di azioni performative teatrali in cui il disegnare diventa un tutt’uno con il suo corpo e la sua abilità nel creare istantaneamente nuovi scenari. Mentre Alighiero Boetti supera l’idea stessa di opera disegnando contemporaneamente con due mani, Emanuele Becheri lascia il compito ad altri (delle chiocciole) di realizzare un disegno al suo posto aprendo così il disegno all’ambito dell’aleatorio (cosa produrranno le scie delle chiocciole sul foglio di carta?) e dell’autorialità multipla. (testo di Marinella Paderni)
Cura: Alessandra Bigi Iotti, Marnella Paderni, Massimo Pulini, Giulio Zavatta
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